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La mia opera va letta insieme, come una poesia sola... Ho scritto un solo libro, di
cui prima ho dato il recto, ora do il verso (Eugenio Montale, 1975)

Eugenio Montale
Genova, 12 ottobre 1896 – Milano, 12 settembre 1981



I miei motivi sono semplici e sono: il paesaggio (qualche volta allucinato, ma spesso naturalistico: il
nostro paesaggio ligure, che è universalissimo); l’amore, sotto forma di fantasmi che frequentano le
varie poesie e provocano le solite “intermittenze del cuore” (gergo proustiano che io non uso) e l’eva-
sione, la fuga dalla catena ferrea della necessità, il miracolo, diciamo così, laico (<<cerca la maglia
rotta>> ecc.). Talvolta i motivi possono fondersi, talora sono isolati. Nulla di più semplice; se può es-
servi qualche oscurità, certo non è voluta di proposito, né amata da me (Eugenio Montale, 1928)

Eugenio Montale nacque a Genova in una famiglia borghese; il padre era compro-
prietario di una ditta di prodotti chimici. Sebbene per lui, ai più lunghi studi clas-
sici, vengano preferiti quelli tecnici, a causa della sua salute precaria, e nel 1915
venga iscritto all'istituto tecnico commerciale dove si diplomerà in ragioneria, il
giovane Montale ha tutto l'agio di coltivare i propri interessi prevalentemente let-
terari, frequentando le biblioteche cittadine e assistendo alle lezioni private di filo-
sofia della sorella Marianna, iscritta a Lettere e Filosofia. La sua formazione è
dunque quella tipica dell'autodidatta, che scopre interessi e vocazione attraverso un
percorso libero da condizionamenti che non siano quelli della sua stessa volontà e
dei limiti personali. Letteratura e lingue straniere sono il terreno in cui getta le
prime radici l'immaginario montaliano; assieme al panorama, ancora intatto, della
Riviera ligure di levante: Monterosso al Mare e le Cinque Terre, dove la famiglia tra-
scorre le vacanze. E in quella periferia d'Europa, negli stessi anni in cui D'Annun-
zio rimbomba per tutta la penisola, Montale ha la fortuna di scoprire non tanto una
vocazione di poeta, quanto l'amore per la poesia. È il momento dell'affermazione
del fascismo, Montale vive questo periodo nella "reclusione" della provincia ligure,
che gli ispira una visione profondamente negativa della vita. Sempre più innamo-
rato della poesia, ma in ristrettezze economiche, egli è pessimista sul suo futuro da
letterato. In una lettera a Solmi scrive: Questo settembre mi cercherò un impiego a Ge-
nova (probabilmente in qualche banca), sperando di non restarci tutta la vita. Non so se re-
sisterò ad una vitaccia del genere, posso anzi dubitarne, quel che non posso più fare
decorosamente è rimanere disoccupato. In sostanza continuo a camminare sul filo del rasoio:
né letterato né uomo pratico (...) e ancora:Accetterei in realtà un impiego, ma è difficile tro-
varlo, e le mie alte (!) conoscenze mi rendono ancora più ardua la cosa. Sono in parecchi a
consigliarmi questa decisione (Svevo, Bobi, Cecchi etc.) ed io stesso ne vedo la necessità as-
soluta (...)



Il 27 agosto 1924 Montale, dopo che sulla rivista “Il Convegno” erano apparse cin-
que liriche della serieOssi di seppia, scrive a Sergio Solmi:Non so se ancora ti ho detto
che Gobetti mi ha scritto parole di lode e sembra tentatissimo di farsi mio editore. Il 26
aprile del 1925 Montale scrive a De Benedetti: (...) Ti mando d’urgenza le prime bozze
corrette, pregandoti di leggerle al volo e passarle a Gobetti entro lunedì (...) Per la copertina
mi arrendo al destino; ma almeno si usi un seppia scuro e non un arancio nel fregio (...) Se
c’è da pagare la carta sono anche disposto a farlo (...) Il 2 giugno del 1925 scrive a Bobi
Bazlen: Il mio libro - ancora tagliato da me - esce in scorretta e brutta edizione. De bene-
detti non se n’è curato, credo, né mi ha scritto nulla. Gobetti idem (...)

1)Montale, Eugenio:Ossi di seppia, Torino, Gobetti, 1925, 20,5 x 13 cm. Bros-
sura editoriale; pp. 100. Opera prima. Mancanza all’angolo basso destro e
alle prime 4 carte per bruciatura; bell’esemplare con qualche leggera fiori-
tura in copertina, ma con dorso integro e privo di restauri. Edizione origi-
nale.



L’opera di Montale non riscosse tributi entusiastici: il libro cadde nell’indifferenza gene-
rale; poche furono le recensioni favorevoli, tra le quali quella di Emilio Cecchi. Fatta ecce-
zione per Solmi, che ne comprese sino in fondo valore e significato, e per Raffaello Franchi,
il libro ebbe, al suo apparire, poco più di un successo di stima, quando non andò incontro
a incomprensioni. Anche Svevo, con cui Montale era in rapporti dal tempo della loro co-
noscenza a Trieste e al quale il poeta aveva inviato una copia degli Ossi di seppia, fece at-
tendere all’amico un qualche giudizio che tardò a venire. In una lettera indirizzata a Svevo,
di poco posteriore all’invio della sua opera, Montale scrive: (...) Dei versi ne farò ancora per
qualche anno, perché è l’unica forma che io sento oggi possibile per me. Non si meravigli che possa
esistere un temperamento polarizzato nel senso della lirica e della critica letteraria: da Baudelaire a
Eliot e a Valéry, a quanti è toccata la stessa sorte? Eppoi con l’esperienza di vita che ho io, tutta
esclusivamente interna, che potrei dare nel campo narrativo? Sono un albero bruciato dallo scirocco
anzi tempo e tutto quel che potevo dare in fatto di grida mozze e di sussulti, è tutto negli Ossi di sep-
pia (...) Non si preoccupi di rodere i miei “ossi”: le rimarrebbero in gola e l’Italia perderebbe il suo
migliore romanziere (...)

La poesia degli Ossi di seppia non è descrittiva, ma accenna a presenze che irrompono im-
provvise, suscitate dal ricordo, che materializza visitazioni, volti, immagini, come per una
sorta di trascendenza laica. La cifra stilistica scelta da Montale per descrivere minuziosa-
mente la realtà circostante nel momento in cui l’atemporale, il metafisico, il numinoso, ir-
rompono nel suo punto di osservazione è da ricercare nel tema dello specchio. I verbi
osservare, vedere, apparire, guardare scandiscono i versi di Montale e sono portatori del pro-
digio, della visitazione. (...) Linee di una poesia impressionistica: Fusione completa, inscindibile,
di psicologia e di paesismo (non-io, insomma), come nella vita ci avviene sempre. La natura dev’es-
sere poi trasformata, sezionata, capovolta magari; colta cioè negli elementi soli che operano sulla sen-
sibilità poetica, all’atto della pura intuizione. E’ l’occhio freddo che abbraccia e fotografa tutto; il
momento fantastico-lirico sceglie fra la realtà, trasforma e assimila. Poesia insomma che volga nella
vita il momento, considerato nell’esistenza nostra come sola realtà irreduttibile e inconvertibile. Non-
io visto a traverso lo specchio prismatico dell’io. Poesia doppia, matrimonio della fantasia con la ma-
teria esterna. Il ritmo assecondi la creazione nervosamente: non trascurare il suono di una lettera.
Le parole dipingano e suggeriscano: diano, l’idea. La musica dia il sentimento ... (EugenioMontale:
Quaderno genovese).



Nel settembre 1926 Montale, da Monterosso scrive a Sergio Solmi: Debbo annun-
ziarti (...) che avrò domani o dopo un colloquio con l’editore Bemporad per il quale ho una
presentazione piuttosto buona, e spero potrà procurarmi del lavoro adatto per me, e forse as-
sumermi ai suoi servizi (...)Nell’ottobre 1926, sempre rivolgendosi a Solmi, Montale
scrive: Col primo novembre entro da Bemporad a Firenze, per un esperimento impiegati-
zio (...) Sarà un lavoro aridissimo (la produzione quasi tutta scolastici), ma sono rassegnato
.... Montale si trasferisce definitivamente a Firenze nel febbraio del 1927. (...) Io sono
qui presso Bemporad e faccio otto ore di orario al giorno. Addio letteratura e studi!! Al-
meno fossi in una città come Milano di maggiori risorse (...) Io sto sempre poco bene nono-
stante il lavoro. Sono anche in bolletta, perché il mio magister mi paga malissimo (...) Io
vorrei cambiare mestiere, ma come si fa? Credo che arriverò a ottant’anni senza aver tro-
vato la mia via, né un sistema di vita qualunque. Andrei volentieri all’estero ... ma sono idee
platoniche e irrealizzabili, almeno per me. Quello che mi preoccupa è che mi manca com-
pletamente il tempo per far nulla per mio conto. Mah ...! (EugenioMontale a Italo Svevo,
marzo 1927). A Firenze Montale risiede in via del Pratellino 7, in una camera affit-
tata dalle sorelle Colombini, gerenti l’omonima pensione: (...) Io ho passato giorni fu-
nesti. Ora, da due giorni, vado un po’meglio. Speriamo. Ma non ho un soldo e da mesi non
leggo un rigo. Non parliamo della musa. Credo di essere definitivamente secco (...)

Firenze è per Montale anche l’occasione di determinati incontri culturali e soprat-
tutto la possibilità di entrare a far parte del gruppo di Solaria. A Firenze Montale
entra in contatto con Pietro Mastri, pseudonimo di Pirro Masetti, poeta, nato nel
1868 e morto nel 1932. Raffinato traduttore, fu uomo assai colto e sensibile, tor-
mentato dal bisogno di spiegarsi in alcun modo il destino degli uomini e il perché
delle cose. Fu un poeta scontroso ma delicato, attivo collaboratore del “Marzocco”
e della “Vita Nuova” tra il 1890 ed il 1900. Fra le sue raccolte poetiche L'arcobaleno
(Bologna 1900); La meridiana (Firenze 1920); La fronda oscillante (Firenze 1923); La via
delle stelle (Milano 1927).

2) Montale, Eugenio: 12 rare ed importanti lettere di cui molte con relativa
busta, delle quali 5 dattiloscritte firmate con correzioni autografe e 7 intera-
mente autografe firmate, indirizzate fra il maggio 1927 e il marzo del 1930
a Pietro Mastri. Il nucleo centrale della corrispondenza è compreso fra il
maggio e il settembre 1927; le lettere degli anni 1928 e 1930 sono due carto-
line postali. 7 delle lettere sono scritte su carta intestata della casa editrice
Bemporad, alla quale Montale era impiegato sin dal febbraio 1927. Il car-
teggio è apparentemente inedito.



Breve ma assai significativa corrispondenza nella quale Montale, oltre a puntuali
rilievi critici all’apprezzata poesia di Mastri, parla diffusamente e con acume del-
l’ambiente letterario del periodo, della poesia italiana in generale e, soprattutto,
della seconda edizione dei suoi Ossi di seppia (Torino, Ribet, 1928). Intime e sentite
le notizie nelle quali il poeta racconta del suo trasferimento a Firenze e le soffe-
renze che gli ha causato la lontananza degli affetti cari.

Montale si rivolge a Mastri con toni famigliari, parlando di sé e del suo lavoro presso la
casa editrice che gli impedisce di scrivere gli articoli cheMastri gli chiede per il “Convegno”,
e non gli lascia tempo per sbrigare alcun tipo di lavoro letterario, neppure la corrispon-
denza privata: (...) Il caldo e il lavoro mi vietano di scriverLe di più a lungo, come vorrei. Pur-
troppo sono molto sofferente di insonnia, e le mie giornate scorrono poco gaie. Ho dovuto abbandonare
mia madre, ch’era l’unica persona della quale m’importava al mondo, per venire qui dove non arrivo
nemmeno a guadagnarmi da vivere. In ottobre però deciderò se è il caso di fermarmi (...) Perdoni la
brevità, caro Amico, purtroppo non ho tempo per la corrispondenza (...) Grazie anche del rinnovato
invito. Ma non si tratta dell’annoiarsi tra vecchi, come Lei dice, dato che fra l’altro non è provato chi
sia di noi il più vecchio ... (Scherzi a parte, sono convinto che la mia è una generazione più frusta delle
precedenti). Ma debbo andare una domenica a casa, un’altra per ragioni familiari presso Lucca, una
terza a Motrone presso amici coi quali ho troppi obblighi e che si offenderebbero di un rifiuto ... Lei
sa la schiavitù di chi vive all’aria aperta, come me. Aggiunga che ho persino dimenticato la via d’ac-
cesso a Mercatale (...) Fra le notizie lavorative trapelano con insistenza giudizi di Montale su
colleghi, spesso sferzanti, e sul trattamento riservato al suo lavoro critico: (...) Purtroppo
dovrò anche essere breve, perché di un mio articolo su Benco, che aveva una costruzione assai riu-
scita taglieranno oltre una colonna !! (Se fosse stato un articolo su Borgese o su qualche altro ... in-
dividuo affine, avrebbero pubblicate anche dieci colonne) (...) Vidi giorni fa qui, anzi rividi, ché si
tratta di un vecchio amico, Emilio Cecchi. Peccato abbia lasciata la critica letteraria. Sarebbe stato
un ottimo amico del suo libro. Pel mio (che ancora non posso procurarle) fece moltissimo, presen-
tandolo ai lettori del Secolo e del Secolo XIX da pari suo (...) Non mi stupisco del carissimo Benco,
perfetto gentiluomo ma sordissimo alle Muse. Ricordo che mi preferì ... Ofelia Mazzoni (...) Con quel
metro anche Giuseppe Lesca è un grande poeta, e Soffici ha inventato l’endecasillabo (...) Alfredo
Gargiulo non scrive quasi più che di critica figurativa e estetica, ma in ogni modo è un intenditore
quasi portentoso in fatto di poesia (...)

Diffusi sono gli apprezzamenti di Montale alla poesia di Mastri; sulla più recente raccolta
dell’amico, La via delle stelle, pubblicata dall’editore Alpes, Montale gli comunica di aver
scritto un articolo forse breve (per rendere meno probabili i tagli), ma scritto con amore, e soprat-
tutto da un punto di vista non giornalistico e accomodante (...) Sono molto contento ch’Ella abbia
perfettamente inteso lo spirito del mio scritterello (uscito senza tagli, ma con qualche errore, e mo-
dificato nel titolo. Io l’avevo intitolato: La via delle stelle). Tanto Tecchi che me eravamo convinti che
soltanto un articolo lontanissimo dal genere “Soffietto” poteva invogliare quei pochi che contano a
riaprire per conto loro, insieme col processo di Sacco e Vanzetti, anche ... il processo Mastri. Solo per
questa convinzione ho assunto liberamente quel tono di “quasi giudice” che altrimenti inteso farebbe



veramente ridere (...) Parlando di
Mastri Montale non si esime
dall’esprimere giudizi più ge-
nerali sul suo modo d’inten-
dere la poesia: (...) L’altro
rilievo, senza contrapporre troppo
quelle due liriche (Smarrimento e
l’Isola etc.) che non sono fra le Sue
cose più significative, indica ap-
punto che io preferisco poesie tipo
Antifona, Canzone ermetica, Mia
madre etc. etc. a quelle tipo Rag-
gio verde, L’isola della viva morte.
(...) Io, in fondo, avevo fatto il pro-
cesso, non all’Arcobaleno, che
contiene certo bei pezzi, ma all’at-
teggiamento generico di tutta la
poesia italiana di quei tempi (che
portò il Pascoli e il D’Annunzio
ad annacquare il loro vino incre-
dibilmente). Si credette - e lo si

crede ancora da molti - che poesia volesse dire composizione in versi corretti e limati, con un pizzico
di “natura” e di “patria” ecc. ecc. La via era aperta a Pastonchi, a Bertacchi, a Gerace ... Solo chi era
poeta sul serio, comeMastri, giunse a raccogliersi e a dare un timbro personale, direi quasi fisico, alla
sua poesia (...)

Di notevole importanza sono le notizie che Montale suggerisce a Mastri circa il suo lavoro
sulla seconda edizione degli Ossi di Seppia, ed in modo particolare su Arsenio, che il poeta
considera come la poesia in cui si esemplifica più chiaramente la nuova esperienza formale
rispetto ai componimenti degliOssi del 1925. Montale aveva incominciato a pensare ad una
ristampa notevolmente rivista e migliorata degli Ossi di Seppia sin dalla fine del 1926. Tra
le varianti apportate alla seconda edizione del suo libro, non ci doveva essere solo l’ag-
giunta di poesie dell’importanza di Arsenio, I morti, Delta e Incontro, ma l’intero nuovo as-
setto dato alla sezione stessa avrebbe dovuto coincidere con la nascita del “romanzo
montaliano”. Una struttura ternaria, con un impianto palesemente narrativo, preludio di un
indirizzo di continuità e di una nuova consapevolezza strutturale (...) A fine d’anno uscirà la
2a edizione degli “Ossi di seppia”, con uno studio prefazione di Alfredo Gargiulo. Ma sono molto in-
certo se unire a quel libro le più recenti mie liriche - sei o sette in tutto - che lei ha visto sul “Conve-
gno” o in “Solaria”. Ma come introdurre, per esempio, Arsenio in un libro che termina con la
trombonata ottimistico-sentimentale di Riviere? (...) Circa gli Ossi, caro amico, de’ quali veramente
mi spiace parlare perché - valgano quel che valgano - ne sono stufo, ho seguito il suo consiglio a metà.
Cioè ho lasciato fuori Arsenio, e ho invece intercalato tre o quattro poesie nuove che sentivo derivare
direttamente dagli Ossi. La linea del libro rimane quasi inalterata. Avrò la seccatura di sentirne par-



lare ancora per qualche mese, e chissà in che modo. Se pensa che vari dei critici attuali - Pancrazi,
Flora, ecc. - sono stati duramente trattati dal Gargiulo ai tempi della Ronda, non ci sarebbe da me-
ravigliarsi facessero su di me le loro vendette. Rideremo parecchio! (...) Bisogna Le dica subito che
non ho dato affatto il suo indirizzo al mio editore; il che non ha impedito che mezzo mondo di amici
e conoscenti abbia avuta la scheda, e Lei pure! Io detti una trentina d’indirizzi di buoni amici bor-
ghesi nemicissimi delle muse, ma per amore mio facilmente ... stoccabili. Questi Ribet pare abbiano
indirizzari fortissimi. Vedrò di avere la lista delle vittime, e di cancellarla, caro amico, dal funesto
elenco (...) Io sono molto seccato del prezzo esorbitante stabilito pel mio libro. Per giustificarlo oc-
correrebbe una edizione lussuosa, e non ne ho molta speranza. In ogni modo si tratta di 450 copie e
finiranno lentamente per andare. Io sono molto disamorato di questo mio libercolo, per il semplice
fatto ch’è mio, pur sapendo che non in tutto è da buttarsi via. Ma infine non ho né avrò altro per molti
anni (data la vita che conduco) e bisogna rassegnarsi (...) a parte quel gusto di augurarsi un domani
più pieno, invece do godere l’oggi (...)

3) Montale, Eugenio: Ossi di seppia.
Con una introduzione di Alfredo Gar-
giulo, Torino, Ribet, 1928, 19,5 x 13
cm. Legatura coeva in mezza perga-
mena con punte e tassello in pelle al
dorso; piatti in carta decorata. Bros-
sure editoriali conservate in perfetto
stato; pp. XX, 138, (10). Tiratura di
450 esemplari numerati (ns) e 22
contrassegnati dalle lettere dell’alfa-
beto. Significativa ed intensa dedica
autografa firmata Arsenio (si consi-
deri l’importanza che l’omonima
poesia riveste nell’opera monta-
liana), indirizzata a Raffaello Franchi
“trombettiere”: 26. 1. 1928. Ai piedi
della dedica, a matita, note mano-
scritte probabilmente di Franchi a
commento del libro: in fondo sempre

dannunziano. Atmosfera, lingua sempre dannunziana, musicalità sempre dannun-
ziana; apprezzamenti che certamente non avrebbero fatto piacere ad Euge-
nio Montale, il quale mise in evidenza sin dall’edizione del 1925 degli Ossi
di seppia la sua volontà di escludersi dalla schiera dei poeti laureati, cioè dai
celebratori di cose sublimi e ricercate, intendendo in questo modo rifiutare



soprattutto la poetica di D’Annunzio: (...) Perché dimenticare che da sempre ho
avuto in uggia l’idea del Vate, l’aureola (...). Raffaello Franchi aveva recensito
sulle pagine della rivista “Solaria”, dove apparvero due recensioni al vo-
lume, gli Ossi di seppia, scrivendo che il volumetto di Eugenio Montale dev’es-
sere ammirato per il dramma consapevole che contiene e descrive, per la rattenutezza
condotta pur tra umane aspirazioni ad uscirne (...) Quella di Franchi, ragazzo
prodigio che a 19 anni vantava già tre raccolte di poesia nel suo curriculum
e la partecipazione alla prima guerra mondiale, fu una delle poche recen-
sioni favorevoli con cui fu accolto il libro di Montale. Una correzione auto-
grafa di Eugenio Montale a pagine 123 sul testo della poesia Casa sul mare,
alla seconda strofa, con la quale il poeta sostituisce la parola cose, cancellata,
con un’altra scritta sul margine bianco della pagina.



Seconda edizione contenente 6 poesie nuove rispetto all’edizione del 1925 (Vento e bandiere,
Fuscello teso al muro, I morti, Delta, Incontro, 1926 e Arsenio, 1927) e una poesia in meno,
esclusa dalla raccolta (Musica sognata), e una fondamentale introduzione di Alfredo Gar-
giulo che ebbe un peso rilevantissimo sulla vicenda critica del libro.

Il 17 gennaio 1928 Montale scrive a Sergio Solmi: (...) Gli ossi sono usciti: l’edizione è buona, a
giudicare dalla copia di lusso che ho avuto; non
ho visto le altre. Appena posso ti mando il libro;
e tu mi dirai l’impressione d’insieme che t’ha
fatta. Ma ormai per te e per me è una minestra
riscaldata, che dà poco gusto (...)Montale di-
chiara in un’intervista che le sei poesie ag-
giunte nel 1928 segnano il trapasso alle
Occasioni, e che fra queste sia soprattutto
Arsenio quella in cui più chiaramente si an-
nunciano le nuove esperienze formali e la
riduzione della tecnica narrativa in favore
di una simultaneità di piani figurativi. I

nuovi componimenti, più in generale, portano i segni di una mobilità sperimentale che av-
verte dell’aprirsi di una nuova fase. La ricerca di vocabolario si attenua, il linguaggio ri-
sponde più ad esigenze di calcolata musicalità che non di rottura, subentrano metafore
preziose, costruzioni sintattiche invertite e complesse che indicano un coesistere di tensioni,
di memorie, di echi e di tradizioni linguistiche. L’edizione degli Ossi del 1928 ha la fun-
zione di immettere nella raccolta un indirizzo di continuità, un tema preciso che resisterà
nel tempo; ha inizio, insomma, il famoso romanzo montaliano. Questa, così come le suc-
cessive edizione degli Ossi di seppia, testimoniano gli stadi di crescente consapevolezza
strutturale e la nascita di un unico grande libro.

La seconda edizione degli Ossi di seppia lascia un segno più profondo nella critica
letteraria del tempo e fra i colleghi e gli estimatori di Montale. Ad accorgersi del gio-
vane poeta e della forza dirompente della sua opera ci fu anche una donna, al-
l’epoca già celebre: Ada Negri.



4) Negri, Ada: intensa lettera autografa firmata di una pagina e mezzo da-
tata Milano, Viale dei Mille 7, 15 gennaio 1929. Aproposito di EugenioMon-
tale.

(...) Sono lieta che il bravissimo Montale le abbia subito detto la mia riconoscenza. Le parole di Eu-
genio Montale sono fra le più belle che siano mai state scritte sopra di me: e la cosa ha tanto maggior
valore in quanto il Montale appartiene alla beata schiera dei giovani, i quali hanno in ogni tempo
avuto il diritto di essere iconoclasti! Se sarò viva, ancora, entro l’anno - entro l’estate - Le manderò
per l’Almanacco (...) In fondo io sarei felice di morire; ma non si può morire quando si vuole (...)



Nel marzo del 1929 Montale viene nominato direttore del Gabinetto Vieusseux di
Firenze. A dicembre scrivendo a Solmi parla della possibile terza edizione degli
Ossi di Seppia: (...) Io dovrei fare la terza edizione del mio libro, esaurito; ma Gromo si ri-
fiuta, faute d’argent. Il libro però è suo (...) e poi sempre a Solmi nel luglio del 1930 co-
munica che (...) Io ho offerto il mio libro a Carabba (...) L’ho conosciuto qui, e mi pare un
buon uomo (...) Carabba ha accettato gli Ossi. Ancora a Solmi il 4 febbraio del 1931
Montale scrive: (...) A giorni riescono gli Ossi con copertina barilliana di Scipione. Ride-
remo. Mi pare il libro di un altro (...); e poi ancora (...) A giorni esce la terza edizione del
mio libro con copertina fantaisiste di Scipione. Povero Carabba, sarà un cattivo affare ... a
me non dispiace troppo (...)

5) Montale, Eugenio:
Ossi di seppia, Lan-
ciano, Carabba, 1931,
19,5 x 13,5 cm. Bros-
sura editoriale curata
graficamente da Sci-
pione; pp. (8), 158, (2).
Sigla E. M. a matita
blu al retro del fronte-
spizio a indicare l’au-
tenticità dell’edizione:

le copie non firmate dall’autore sono dichiarate contraffatte. Terza edizione con sei
liriche aggiunte rispetto alle precedenti. Rarissima dedica autografa siglata
di EugenioMontale indirizzata a Sandro Penna, datata 1932: a Sandro Piuma
con affetto ... Leggerissima brunitura della carta.

Montale e Penna si conobbero a Firenze nel 1932; avevano dieci anni di differenza - del 1896
il primo, del 1906 il secondo. L’amicizia tra i due fu immediata e, nei mesi che seguirono il
loro incontro, si scrissero di frequente, ammirati l’uno dell’altro. La corrispondenza epi-
stolare si prolungò fino al 1938, anno di pubblicazione del primo libro di Penna, con mo-
menti di notevole intensità e fervore. Lo scambio è fitto, intenso, pieno di amorevolezze, fino
ad una gelosia solo in parte scherzosa. In una lettera del 2 dicembre 1932Montale scrive al-
l’amico chiamandolo Mio caro Piuma ... Se ti permetto di essere affettuoso? Magari!! Ti mando
presto il mio libro e la plaquette e gli raccomanda di Non pensare troppo a quello di Trieste, rife-
rendosi a Umberto Saba, con cui Penna aveva uno stretto rapporto di amicizia e che fu, tra
l’altro, uno dei primi sostenitori del poeta perugino. Montale era amico di Saba, ma si trattò
di un rapporto spesso vicino al dispetto, precario ed instabile, affidato agli umori. Montale
accusava Saba di non aver capito una sillaba degli Ossi; Saba, a sua volta, replicava che



Montale, scrivendo un saggio su di lui
nel Quindicinale, si era invece occupato
prevalentemente di se stesso.

Montale aveva inviato a Penna una
copia della Casa dei doganieri (la pla-
quette) ed una di Ossi di seppia (nella
terza edizione, stampata da Carabba);
questi rispose che lo aveva ricevuto nel
mezzo di una depressione feroce, ma
quella lettura lo aveva guarito: Solo i
tuoi “ossi”mi accompagnano nella mia tri-
ste solitudine, porto il tuo libro nelle tasche,
alla maniera di Proust... Alla morte di
Penna soltanto due libri con dedica fu-
rono rinvenuti a testimonianza del rap-
porto tra i due poeti: La Casa dei
Doganieri, ora conservata presso il Ga-
binetto Vieussex di Firenze, e l’edizione
degli Ossi di seppia sopra descritta. In-
torno al 1936 iniziò una fase calante nel
rapporto tra i due, anche in seguito al
fallimento del progetto per pubblicare
una raccolta di poesie penniane con le
edizioni della prestigiosa rivista «Sola-
ria»; Montale aveva sostenuto l’inizia-

tiva, ma forse non ci avevamai creduto sino in fondo, e alla fine avanzòmolte difficoltà, per
esempio circa le possibili censure dei componimenti omoerotici. In una lettera Montale scri-
veva: Amo molto le tue afrodisiache poesie. Non offenderti dell’aggettivo che non rende l’idea. Amo
anche il loro autore e spero di rivederlo qualche volta (...)Afrodisiache, non era termine monta-
liano, ma assumeva precise connotazioni moralistiche. L’azione preventiva del Montale
sulle liriche del Penna fu, in effetti, pesantemente censoria. Il fatto è che Montale si stava
sempre più allontanando dal modello della poesia ‘chiara’, cui ancora potevano essere
ascritti gli Ossi di seppia, e si avvicinava alla sua stagione più complessa e a tratti oscura,
quella delle Occasioni, che appunto giunse a un suo culmine tra il 1937 e il 1938. Rispetto a
questa nuova poetica, Penna risulta spiazzato: oltretutto, a Roma egli si era avvicinato anche
a Ungaretti, capofila della poesia ermetica e vicino al regime fascista, molto distante dalle
posizioni montaliane. L'edizione delleOccasioni posseduta da Penna è del 1942, di tre anni
successiva all'uscita della raccolta; non reca alcuna dedica: nessuno, tantomeno Montale,
gliene ha fatto avere una copia. Il primo libro di Penna, Poesie, fu edito da Parenti grazie al-
l’interessamento di Umberto Saba.



6) Montale, Eugenio:Ossi di seppia, Lanciano, Carabba, 1931, 19,5 x 13,5 cm.
Brossura editoriale curata graficamente da Scipione; pp. (8), 158, (2). Sigla E.
M. a matita blu al retro del frontespizio a indicare l’autenticità dell’edizione:
le copie non firmate dall’autore sono dichiarate contraffatte. Terza edizione con sei
liriche aggiunte rispetto alle precedenti.

7) Penna, Sandro: Poesie, Firenze, Parenti,
1939, 20,5 x 15 cm. Brossura editoriale; pp. 72,
(2). Con un ritratto dell’autore. 305 esemplari
numerati su carta doppia guinea (nostro
esemplare) + 50 esemplari non numerati su
carta comune. Opera prima. Rara dedica au-
tografa firmata di Sandro Penna a Mario Ali-
cata, partigiano, critico letterario e politico
italiano. Edizione originale.

La storia della formazione e pubblicazione delle varie raccolte montaliane sembra
avere caratteri costanti. Tali: a) l’abitudine di farle precedere, anche di molti anni,
da edizioni parziali; b) la tendenza ad ampliarne ed eventualmente modificarne
poco o tanto la struttura in occasione di riedizioni. Per il punto a), si consideri so-
prattutto che: Le occasioni (1939) sono anticipate dalla plaquette La casa dei Doganieri
e altri versi del ’32 (Vallecchi, Firenze), mentre La bufera e altro (1956) ha alle spalle
le due edizioni, la seconda consistentemente ampliata, di Finisterre (Collana di Lu-
gano, Lugano 1943, e Barbèra, Firenze 1945); l’avanguardia di Satura, 1971 (che as-
sume il titolo da una rara plaquette per nozze di qualche anno prima), sono le
edizioni delle due serie di Xenia, 1966 e 1968 (la prima) e del’70 (entrambe); e an-
cora si potrebbe continuare. Va da sé che l’accoglimento di testi isolati o sparsi entro
raccolte organiche e l’esistenza di varie edizioni di queste hanno comportato un
notevole lavoro di rielaborazione dei medesimi. Varianti notevoli possono aversi
anche fra testo pubblicato in giornale o rivista e poi inserito in una raccolta (si ve-
dano ad esempio per le Occasioni, Bagni di Lucca o Costa San Giorgio; per la Bufera,
L’orto), mentre dopo gliOssi quelle da edizione a edizione sono effettivamente una
rarità.



Nel maggio del 1932 rivolgendosi a Sergio Solmi Montale scrive: (...) A giorni mi
pubblicano la plaquette dell’Antico Fattore; è abbastanza carina, ma val poco (...)

8) Montale, Eugenio: La casa dei doganieri, Firenze, Vallecchi, 1932, 25,5 x 17
cm. Brossura editoriale (qualche leggera macchia in copertina e tracce d’uso
al dorso); pp. 32. Illustrazioni di Libero Andreotti, Felice Carena, Giovanni
Colacicchi, AlbertoMagnelli, Guido Peyron, Gianni Vagnetti. Tiratura di 150
esemplari. Dedica autografa fir-
mata di Montale al retro della
prima di copertina, indirizzata al
pittore Vagnetti. In prima pagina
firme autografe di: Felice Carena,
Libero Andreotti, Guido Peyron,
Franco Panieri,Alberto Magnelli,Ar-
turo Loria, F. Chiappelli, Alessandro
Bonsanti, ed altri che parteciparono
al premioAntico Fattore. Edizione
originale di questo importante ci-
melio.

La casa dei doganieri fu scritta da Montale nel 1930, pubblicata in plaquette nel 1932 e poi in-
serita nel 1939 nella raccolta Le occasioni. L’ispiratrice di questa poesia, una delle più belle
del Novecento italiano, è Annette (o Arletta). Montale la frequentò in gioventù, dal 1920 al
1924, al tempo dei soggiorni estivi a Monterosso.

Montale incominciò a frequentare il caffè delle Giubbe Rosse fin dai primi giorni del
suo arrivo a Firenze. Vi passava di fretta, appena uscito dall’ufficio di Bemporad
per l’intervallo di mezzogiorno, e poi lo raggiungeva di nuovo la sera. (...) C’era
prima di tutti il caffè delle Giubbe Rosse, dove ci riunivamo per la rivista Solaria… Alle
Giubbe Rosse ci andavo praticamente tutti i giorni (...) Vittorini ci veniva spesso… è stato



un momento molto bello (...). Con queste
parole, Eugenio Montale ricorda le
giornate trascorse ai tavolini del caffè
insieme ai suoi amici letterati e intel-
lettuali. Il Caffè Giubbe Rosse è il più
celebre dei Caffè storici italiani, un
vero crocevia della letteratura, del-
l’arte e della cultura di tutto il ’900.
Aperto nel 1896 come Caffè-Birreria
dei fratelli Reininghaus, prese il nome

dal colore delle nuove giacche dei camerieri quando nel 1910 un cambio di pro-
prietà lo ristrutturò in stile Liberty. All’inizio era un circolo scacchistico dove si
narra sia passato Vladimir Lenin e intellettuali come Gordon Craig, André Gide,
Medardo Rosso. Alle Giubbe Rosse nasce il futurismo: Filippo Tommaso Marinetti,
Umberto Boccioni, Luigi Russolo, Aldo Palazzeschi, Carlo Carrà si ritrovano ai ta-
volini del bar per discutere accanitamente: è in questo periodo che il locale s’im-
pone come Caffè letterario dove sono di casa libri e riviste tra cui Lacerba e L’Italia
futurista. Dopo la prima guerra mondiale riprende, in un clima più rilassato, la fre-
quenza degli intellettuali ed inizia quello che può essere definito il periodo sola-
riano. Alle Giubbe Rosse i frequentatori insigni divengono Giuseppe De Robertis,
Eugenio Montale, Umberto Saba, Carlo Emilio Gadda, Bonaventura Tecchi, Piero
Bigongiari, Antonio Delfini, Vittorio Sereni. La rivista di riferimento è appunto So-
laria con Alessandro Bonsanti, Alberto Carocci ed altri che al Caffè tengono la re-
dazione del periodico. In continuità con il periodo precedente prende avvio la
stagione dell’Ermetismo con la rivista Frontespizio nel ‘31 e Letteratura nel ‘37 e le
presenze di Carlo Bo, Mario Luzi, Tommaso Landolfi, Oreste Macrì. Nel ‘38 esce la
rivista Campo di Marte che elegge anch’essa il locale a proprio luogo di redazione.
In questi anni la vicinanza delle riviste fiorentine alle letterature straniere pone gli
intellettuali in posizione invisa al nazionalismo del regime. EugenioMontale viene
rimosso dalla direzione del Gabinetto Vieusseux, ai camerieri viene imposta una



giubba bianca, nel locale si aggirano informatori che segnalano le posizioni cultu-
rali d’opposizione. Il clima del periodo è ben espresso in una copia di una foto, af-
fissa nel locale, di Henri Cartier-Bresson di Piazza Vittorio (così si chiamava Piazza
Repubblica) dove i tavoli del Caffè appaiono desolatamente vuoti. Al termine del
secondo conflitto mondiale i camerieri indossano nuovamente le giubbe rosse e ri-
prende la frequentazione del locale sia da parte degli intellettuali, che di altri come
Elio Vittorini, Salvatore Quasimodo, Luciano Guarnieri eAntonio Bueno. Ecco cosa
scrive Vittorio Sereni: (...) Ho incontrato Montale per la prima volta nel maggio del ‘38,
durante una breve sosta a Firenze di ritorno da Roma. Dove, naturalmente, se non a un ta-
volo delle Giubbe Rosse? Credo di aver capito fin da allora, che portava su di sé con fasti-
dio quel doppione di sé stesso che viene a formarsi via via col crescere dell’opera, con la
notorietà dell’opera e con la relativa aneddotica sull’autore, con l’identità dell’autore stesso
all’interno della società letteraria... C’è un’arte anche nel gestire, nell’amministrare il dop-
pione di sé. Credo che quest’arte Montale l’abbia sempre rifiutata, convinto come credo che
egli sia che la poesia è al più la proiezione, la radiazione di un uomo, con niente di profes-
sionale, di socialmente qualificante in questo e che almeno per quanto lo riguarda non c’è
niente da dissacrare nell’idea della poesia, perché la dissacrazione era già avvenuta in lui sin
dai primissimi versi (“Ma assaggi un po’ di queste cipolline, di questi meravigliosi sotta-
ceti”, era il suo modo di dirottare quanti sul pretesto conviviale cercavano di coinvolgere in
discorsi sulla poesia il poeta di cui mezza Italia cominciava a mormorare in quegli anni).
Adesso Montale stava lì a due passi da me, seduto in silenzio in mezzo alla mia genera-
zione, con l’aria di uno che aspetta qualcosa e magari è disposto ad alzarsi per incontrarla
a mezza strada. Infatti si alzò di scatto scusandosi appena: “Adesso debbo andare, è tardi”
(tardi, sempre più tardi, gli facevo eco dentro di me) ...

9)Montale, Eugenio: Cartolina postale fotografica (Ferrania) nella quale è ri-
tratto Montale a figura intera seduto all’aperto del caffè fiorentino Giubbe
Rosse: 1938. Gelatina ai sali d’argento in stampa vintage con al retro 3 righe
autografe firmate e datate, indirizzate all’amico poeta Piero Bigongiari: 4
giugno 1943.Montale si firma con lo pseudonimo Eusebio.

Fu Bobi Bazlen ad attribuire a Montale il soprannome di Eusebio, in seguito divenuto co-
mune tra gli amici del poeta, perché, a suo avviso, assomigliava a uno dei personaggi di
Schumann, Eusebius. Bazlen aveva insistito perchéMontale componesse una poesia sul per-
sonaggio schumanniano, il cui nome era anche pseudonimo di Schumann, il quale aveva
messo in risalto la natura fantastica e appassionata di Florestano e quella elegiaca, con-
templativa e sognante di Eusebio della sonataDavidsbundler, così simile, secondo Bazlen, a
quella di Montale: vive di una bizzarra dilatazione delle immagini, predilige il tratto aforistico, so-
vente drastico e ironico (...). Nel suo insinuarsi tra realtà e letteratura, Bobi amava gli scherzi
in cui queste potevano confondersi, fino a spingere la fantasia poetica montaliana alla crea-



zione di testi dal disegno preciso, oggettivo,
dal profilo netto, e dal risalto mitico, ma di
concretezza storica solo apparente. Tut-
tavia Montale, a differenza della poesia
Dora Markus, sollecitata da Bazlen, non
scrisse un testo su Eusebius, ma Bazlen
cominciò comunque a chiamarlo Euse-
bio.

Alle Giubbe Rosse Montale fre-
quenta Carlo Emilio Gadda, Tom-
maso Landolfi, Mario Luzi e ritrova
Antonio Delfini, con il quale aveva
collaborato quando, nel 1935, parte-
cipò alla rivista “Caratteri”. Con lui
il rapporto è d’amicizia, ma spesso
anche di scontro. Delfini, infatti, è un
anticonformista. Odia le etichette, ha
una visione del mondo tutta sua e
non si può inquadrare né nell’Erme-
tismo né nel Realismo, movimenti
letterari predominanti nel capoluogo
toscano in quell’epoca. Lui è il tipico
esempio dell’intellettuale disimpe-
gnato, è uno scrittore distratto, scrive

nei momenti di noia e fatica a trovare una collocazione nella società culturale del
tempo; tuttavia il rapporto con Montale fu sempre di grande stima reciproca.
Quando nel 1938 esce presso l'editore fiorentino Parenti il volume Il ricordo della
basca, raccolta di dieci racconti in cui Delfini crea l'immagine di una Modena in-
sieme reale e immaginaria, Montale lo definì “innocente, farsesco, feroce, inconsape-
vole”.



10) Montale, Eugenio: penna su
carta. Disegno originale datato,
nel quale è ritratto Antonio Del-
fini: 1937. In basso la scritta auto-
grafa di Montale: Delfini fatto da
Montale: 15 x 11 cm.

Nel 1939 Montale inizia l’attività di
traduttore a cui dedicherà molto del
suo tempo. Il 18 giugno dello stesso
anno scrive da Firenze a Bobi Bazlen:
(...)Ho spedito il manoscritto a Einaudi.
Sono 50 poesie di cui 40 brevi e 17 sono
inedite. Verrà un 120 pagine. Versi 1131
di fronte ai 1600 degli Ossi. Totale versi
2731; Leopardi ne ha scritto (esclusa la
Batracomiomachia) 3996. Sono in credito
di versi 1265, ma spero che creperò cre-

ditore. Ora la fontana si è ben chiusa per molto tempo. Ho cominciato a tradurre Timone
d’Atene, poi passerò al Racconto d’inverno (...)

11) Montale, Eugenio: Le occasioni, Torino, Einaudi, 1939, 21,5 x 15,5 cm.
Brossura editoriale; pp. 108. Copertina con una incisione di Francesco Men-
zio. Stampato in 1000 copie. Dedica autografa firmata e datata di Montale
al pittore Baccio Maria Bacci. Pefetto esemplare. Edizione originale.

La storia editoriale delle Occasioni ha inizio con una lettera a Giulio Einaudi del 13 gennaio
1939, nella quale Montale, nel declinare l’invito
dell’editore a scrivere un libro sulla poesia del no-
stro secolo, sulle tendenze effettive, sane o deleterie,
dei poeti più rappresentativi, risponde con una con-
troproposta: Pubblicherebbe entro il ‘39 la raccolta
delle mie poesie posteriori a Ossi di seppia? Il primo
febbraio 1939 Montale siglava l’accordo rag-
giunto scrivendo:A fine marzo le mando il mio ma-
noscritto. Le occasioni (1928 - 1938), quarantadue
liriche nuove, che Lei può pubblicare in giugno o in
settembre, a suo piacere. Il colophon delle Occasioni porta la data del 14 ottobre 1939, poco
più di un mese dopo l’invasione nazista della Polonia e la dichiarazione di guerra di Fran-



cia e Inghilterra alla Germania. A proposito delle
Occasioni nell’Intervista immaginaria Montale af-
ferma: Temevo che nelle mie vecchie prove quel duali-
smo fra lirica e commento, fra poesia e preparazione o
spinta della poesia (contrasto che con sicumera giovanile
un tempo avevo avvertito anche in Leopardi) persistesse
gravemente in me. Non pensai a una lirica pura nel senso
ch’essa ebbe poi anche da noi, a un gioco di suggestioni
sonore; ma piuttosto a un frutto che dovesse contenere i
suoi motivi senza rivelarli, o meglio senza spiattellarli.
Ammesso che esista una bilancia tra il di fuori e il di den-
tro, tra l’occasione e l’opera-oggetto, bisognava esprimere
l’oggetto e tacere l’occasione-spinta. Un modo nuovo,
non parnassiano, di immergere il lettore in media res, un
totale assorbimento delle intenzioni nei risultati ogget-
tivi (...)

Giulio Einaudi avrebbe voluto pubblicare Le Occasioni insieme ad una nuova edi-
zione degli Ossi di seppia, ma Montale si era dimostrato riluttante: (...) Ho l’impres-
sione che per due o tre anni non ci sia bisogno del mio vecchio libro, che ha un po’ saturato
il mercato, in tre fortunate edizioni. Domani le cose muteranno perché i vari GUF eruttano
annualmente legioni di aspiranti poeti, pseudo intellettuali, ecc. Inoltre le mie cose ultime
sono effettivamente un libro nuovo che pubblicato come coda del libro vecchio rischierebbe
di non essere considerato di per sé e di avere poca stampa e poco successo. Questo sarebbe
anche un rischio per l’editore, e occorre evitarlo. Last and least, ho il bisogno di non sentirmi
più un autore unius libri e di aumentare di un numero la mia scarsa bibliografia (...) Ed ef-
fettivamente solo alcuni anni dopo Montale accetterà di ristampare, seppure con
varianti, una nuova edizione degli Ossi di seppia.

12) Montale, Eugenio: Ossi di seppia, Torino, Einaudi, 1942, 21,5×15,5. Bros-
sura editoriale; pp. 152. Quinta edizione degliOssi di seppia, la prima per Ei-
naudi, con varianti rispetto alle precedenti stampe. Conservata la rara
fascetta editoriale.

Per uniformare anche esteriormente questa edizione degli “Ossi di seppia” a quella delle “Occasioni”
che è un libro pieno di dediche taciute, ho tolto dagli “Ossi” tutte le dediche, e anche la prefazione di
Gargiulo … Sarei lieto di poter indicare (come ho fatto nelle Occasioni) la data di composizione delle
liriche qui raccolte; ma non mi è possibile che per poche (...) Ritocchi ho potuto farne pochi, a di-
stanza di tanti anni: o avrei scritto un libro nuovo. Una poesia – Vasca – cammin facendo si è scor-
ciata di molto; tutte le altre varianti sono di minor interesse e non tentano affatto di “aggiornare” i
miei versi di gioventù …



13) Montale, Eugenio: Montale legge Montale da Ossi di seppia, Roma, RCA
Edizioni Letterarie, sd (1960 circa), 18 x 18 cm. Copertina illustrata apribile
contenente disco a 45 giri. All’interno lunga didascalia con citazione di Mon-
tale: Sono sempre dell’avviso, già da me in altre occasioni espresso, che la poesia
non abbia nulla da guadagnare da una dizione ad alta voce, tanto peggio se resa con
esperto artificio o arte di attore. La vera voce della poesia può essere solo colta da un
intimo ascolto, sulla pagina, ha forse lo stesso metallo indefinito della reminescenza
e della nostalgia, e come tale resta, in ultimo, al di là, impronunciabile (...) Se l’ese-
primento è riuscito, e di questo ormai giudicherà chi mi scaolta, avrò contribuito



con il mio primo volume a quella biblioteca fonografica che Leopardi, nello Zibaldone,
preconizza per un’umanità cogli occhi stanchi di leggere (...). A cura di Sergio Bar-
dotti e Poalo Bernobini. Montale legge: In limine, Flussi, Arsenio, Incontro.
Edizione origionale.

14)Montale, Eugenio:Montale legge Montale da le Occasioni, Roma, RCAEdi-
zioni Letterarie, sd (1960 circa), 18 x 18 cm. Copertina illustrata apribile con-
tenente disco a 45 giri. All’interno lunga didascalia con citazione di Montale
che parla delle Occasioni. A cura di Sergio Bardotti e Poalo Bernobini. Mon-
tale legge:Mottetti, La casa dei doganieri, Barche sulla marna,Nuove stanze, Il ri-
torno, Dora Markus. Edizione originale.

Nell’aprile 1943 Montale scrive a Contini:
(...) Oggi o domani ti mando a parte il fascico-
letto di 15 poesie, col titolo di Finisterre. Ma non
tutte le liriche sono di argomento apocalittico e
così dovrai dirmi subito se il libruccio può reg-
gere un simile titolo (...) E poi ancora sempre
su Finisterre il 16 agosto a Bazlen: (...) Le mie
poesie post-2a edizione Occasioni sono tutte riu-
nite nel volumetto che porta il titolo di Finisterre
(...) Il volumetto è stato incettato all’uscita (150
copie) e per ora io ne ho avuta una copia sola; se
sarà possibile non mancherò di fartelo avere (...)
Ma credo che rimarrà una pubblicazione per bi-
bliografi, una curiosità. E’ uscito oltre un mese
prima della caduta di casa Usher, e porta un’epi-
grafe poco favorevole al (quasi) deceduto signore
(...)

15) Montale, Eugenio: Finisterre. Versi del 1940 - 42, Lugano, Collana di Lu-
gano, 1943, 21,5 x 15 cm. Brossura editoriale; pp. 67, (5). 150 esemplari nu-
merati + 50 copie fuori commercio (ns). Una leggera ombreggiatura ai
margini esterni della copertina. Rara edizione originale.

Breve raccolta di versi, poi confluita nella Bufera, scritta da Eugenio Montale nei primi anni di guerra
e pubblicata a Lugano nel 1943, dopo che Gianfranco Contini l'aveva fortunosamente portata in Sviz-
zera. Nell’aprile del 1943 un minuscolo plico di carta, quindici fogli in tutto, fu portato oltre il con-
fine di Chiasso tra le pagine dei libri di Gianfranco Contini, che abitava a Domodossola e allora



insegnava all’ Università svizzera di Friburgo. I quindici fogli cor-
rispondevano alle quindici poesie di Finisterre, che erano apparse
qua e là su almanacchi e riviste, ma non erano mai diventate un
autonomo volume. Nel 1943 in Italia, Finisterre è infatti assoluta-
mente impubblicabile, a cominciare da quest’epigrafe ad apertura
di raccolta, contro i tiranni sanguinari: «Les princes n’ont point
d’yeux puor voir ces grand’s merveilles, Leurs mains ne servent
plus qu’à nous persécuter…» Contini affidò le poesie all’avvocato
ticinese Pino Bernasconi che le pubblicò nei suoi «Quaderni della
Collana di Lugano». Montale volle conoscere il giudizio di Con-
tini:Mi trovo un po’ intimidito a essere mediazione e tramite di una vet-
tovaglia poetica così carica di vitamine. Il Bernasconi mi farà un
monumento, dico a me perché a te non riuscirà a trovare bronzi e graniti
adeguati...

16) Montale, Eugenio: Una voce è giunta con le folaghe in L’Immagine numero
2, Roma, Istituto Grafico Tiberino, 1947, 25,5 x 18 cm. Brossura editoriale;
pp. 132 + 6 illustrazioni in bianco e nero a piena pagina in fine volume. Nu-
mero della rivista “L’Immagine” diretta da Cesare Brandi dedicato a Euge-
nio Montale, nel quale appare per la prima volta la splendida poesia Voce
giunta con le folaghe, due sonetti tradotti da Shakespeare e una nota di Gio-
vanni Macchia su Montale. Nella rivista è anche riprodotto a piena pagina
il fac-simile di un autografo giovanile di Montale. Esemplare a fogli chiusi.
Edizione originale.

Il vento del giorno / confonde l'ombra viva e l'altra ancora / riluttante in un mezzo che respinge / le
mie mani, e il respiro mi si rompe / nel punto dilatato, nella fossa / che circonda lo scatto del ricordo.
/ Così si svela prima di legarsi a immagini, a parole, oscuro senso / reminiscente, il vuoto inabitato
/ che occupammo e che attende fin ch'è tempo / di colmarsi di noi, di ritrovarci

Fu a partire dal 1938 (ma già negli anni Venti aveva cominciato a tradurre da Eliot
e da Guillén) che Montale si dedicò alla traduzione in modo professionale. Lo fece
certo anche per ragioni economiche, ma l’esercizio fu in ogni caso quello dell’ad-
detto ai lavori, abituato a lottare con le astuzie del linguaggio. E’ tuttavia indiscu-
tibile cheMontale considerasse la traduzione come un vero e propriomotivo poetico.
Egli fu anche sempre convinto del fatto che la poesia sia intraducibile, se non con
un nuovo apporto, che la tradisce e la reinterpreta. In alcuni casi è un tradimento da
capo a fondo, eppure chi legga il libro in italiano e ricorra poi all’originale non esiterà a dare
la preferenza al geniale arbitrio del traduttore. E’ significativo cheMontale abbia voluto
includere il Quaderno di traduzioni nell’Opera in versi, considerandolo, da un lato,
uno stadio preciso della sua poetica con le relative interferenze fra il traduttore e il



poeta, per l’altro, un vero e proprio studio tecnico-
formale, e quindi critico. Fu Montale stesso ad af-
fermare in una lettera di risposta a Luigi Russo che
gli chiedeva una nota sull’attività critica: Considero
come mie opere critiche anche alcune traduzioni: l’Am-
leto, il Faust di Marlowe, il Billy Budd di Melville, il
Quaderno di Traduzioni che pubblicai dalla Meridiana e
alcuni Entremeses di Cervantes, che Croce lodò moltis-
simo, ecc. Altre traduzioni furono invece frutto di ne-
cessità economiche ...

17) Montale, Eugenio: Quaderno di Traduzioni,
Milano, Edizioni della Meridiana, 1948, 16,5 x
13 cm. Brossura editoriale con sovracoperta e

velina editoriale; pp. 195, (7). Con un ritratto di Eugenio Montale di Mino
Maccari. Edizione stampata in 1500 esemplari numerati (ns) e 21 contrasse-
gnati dalle lettere dell’alfabeto.Dedica autografa firmata e datata di Euge-
nio Montale a Maria Luisa Spaziani, alla quale il poeta dona il suo libro un
mese dopo il loro primo incontro a Torino. La dedica conferma evidente-
mente un rapporto appena nato: a Maria Luisa con cordiale amicizia ... Una
correzione autografa di Montale a p. 133: la preposizione “del” della poesia
A Song for Simeon (Canto di Simeone) di T. S. Eliot è cancellata e sostituita a
margine con “sul”: come piuma nel dorso della mano, diventa: come piuma sul
dorso della mano). nell’ultima pagina bianca un verso autografo di Montale:
vibrava un’arpa i suoi rintocchi lunghi. Edizione originale di questo sugge-
stivo cimelio, testimonianza della nascita di un lungo sodalizio.

Il 14 gennaio 1949, a Torino, dopo una conferenza al Tea-
tro Carignano, Montale conobbe Maria Luisa Spaziani, la
“Volpe” (Se t’hanno assomigliato / alla volpe sarà per la falcata

/ prodigiosa, pel volo del tuo passo / che unisce e che divide, che sconvolge / e rinfranca il selciato ...).
Il lungo sodalizio, affettivo e intellettuale, che seguì è testimoniato nelle poesie e nell’epi-



stolario: 315 lettere inviate nell’arco di 16 anni, dal 17 gennaio 1949, tre giorni dopo l’in-
contro nel palco del Teatro Carignano, al 13 luglio 1964, dove Montale fa gli auguri alla
Spaziani per la nascita della figlia. Lei è già legata allo studioso Zolla, lui a “Mosca”, ovvero
la moglie Drusilla Tanzi. Il rapporto fra Montale e Spaziani si ripercuote sulla produzione
letteraria del poeta e nelle rispettive vite private. Torinese di nascita, Maria Luisa Spaziani
proveniva da una famiglia borghese di industriali. A soli diciannove anni aveva diretto la
rivista Il dado. Poco prima di morire, un’entusiasta Virginia Woolf le aveva inviato un ca-
pitolo del romanzo Le onde, con una dedica autografa, dove riconosceva l’importanza del
ruolo che già la futura poetessa aveva iniziato ad esercitare. La vita di Montale e della Spa-
ziani insieme non fu propriamente “normale”: viaggi, e poi traduzioni a quattro mani, e
poesie scritte insieme, fino al graduale allontanamento, anche letterario, alimentato dalla di-
stanza Roma-Milano. Per il poeta lei divenne una musa, una donna in cui cercare un lin-
guaggio nuovo e una nuova fiducia nelle parole. Con Volpe risorge ciò che era morto, il
suo è il potere del “labbro che riesce, / nominando, a creare”. Fuori dalle pagine delle raccolte,
però, Montale si atteneva a quella che chiamava la decenza quotidiana: non l’aiutò mai a tro-
vare collaborazioni giornalistiche e non recensì una sola parola della penna della Spaziani.
Ebbero matrimoni separati, ma quando lo scrittore fu vittima della depressione, fu Volpe a
scrivere per lui le recensioni e i racconti che gli erano stati commissionati dal Corriere. La
sua copia de La bufera e altro recava questa dedica: Alla Volpe, che non soltanto mi regala la luce
della sua giovinezza, quanto mi restituisce la mia che non ho mai avuta. Dal 24 maggio 1958, in-
vece di cominciare le sue lettere con my fox, my fire, storm angel, ecc. Montale comincia a
chiamarla con il nome di Christabel, come un attrice del Piccolo Teatro che le somigliava.
Dal 1982 Maria Luisa Spaziani è stata presidente, dopo averlo fondato nel 1978, per ono-
rarne la memoria, del Centro Internazionale EugenioMontale e del premioMontale di poe-
sia. La genesi del cosiddetto ciclo della Volpe, racchiuso quasi per intero nell’anno fatale
1949, è testimoniato anche dalla copia del Quaderno di traduzioni sopra descritta che evi-
denzia il carattere di cifrata complicità che ebbe la relazione tra Montale e la Spaziani.

18) Montale, Eugenio: Quaderno di Traduzioni,
Milano, Edizioni della Meridiana, 1948, 16,5 x 13
cm. Brossura editoriale con sovracoperta e ve-
lina editoriale; pp. 195, (7). Con un ritratto di Eu-
genio Montale di Mino Maccari. Edizione
stampata in 1500 esemplari numerati (ns) e 21
contrassegnati dalle lettere dell’alfabeto. Edi-
zione originale.

19) Shakespeare:Amleto, Milano, Cederna, 1949,
21 x 13,5 cm. Brossura editoriale con sovraco-
perta; pp. 208, (8). Con una nota di Montale sulla
traduzione in fine volume. Edizione impressa in



3.100 esemplari di cui 100 fuori commer-
cio (ns) con una veste editoriale diversa ri-
spetto alle copie in commercio. Dedica
autografa firmata e datata di Eugenio
Montale a Guglielmo Emanuel: ... con ri-
conoscenza. Milano, 15 dicembre 1949. Edi-
zione originale.

Emanuel ebbe un ruolo importante nella vita di Montale; Eugenio Montale fu infatti as-
sunto, nel 1948, come redattore del Corriere della Sera da Guglielmo Emanuel, chiamato a so-
stituire la carica di Mario Borsa. Per il poeta fu il primo vero lavoro della sua vita. La
designazione di Emanuel fu senza dubbio di carattere politico, avendo una posizione estre-
mamente moderata che ben si attagliava alla linea politica che gli editori intendevano im-
porre al giornale. Nonostante le sue palesi simpatie monarchiche Gugliemo Emanuel
vantava un passato di sincero antifascista che lo metteva al riparo da qualsiasi accusa pro-
veniente dalla Sinistra e dagli ambienti progressisti, consentendogli nel contempo di spo-
stare l'indirizzo del Corriere verso una linea più centrista. I sei anni nei quali egli diresse il
quotidiano milanese furono gli stessi nei quali il Corriere assunse quella funzione di soste-
gno della politica della Confindustria, in certa misura parallela a quella governativa so-
prattutto nelle scelte internazionali, e di indirizzo di un certo settore dell'opinione pubblica.
Fra i collaboratori più illustri del Corriere guidato da Emanuel, oltre a EugenioMontale, fu-
rono i corrispondenti a New York, Ugo Stille, e a Parigi, Guido Piovene, oltre a Indro Mon-
tanelli, AlbertoMoravia, Vitaliano Brancati. Il suo periodo di direzione del quotidiano ebbe
termine il 14 settembre 1952.

20) Shakespeare: Amleto, Milano, Cederna, 1949,
21 x 13,5 cm. Brossura editoriale con sovracoperta;
pp. 208, (8). Con una nota di Montale sulla tradu-
zione in fine volume. Edizione impressa in 3.100
esemplari (ns) di cui 100 fuori commercio con una
veste editoriale diversa rispetto alle copie in com-
mercio. Qualche minima traccia d’uso in copertina.
Edizione originale.

Il rapporto fra Montale e Quasimodo, entrambe noti e
apprezzati traduttori, fu assai chiacchierato per via
della rivalità fra i due che si manifesto più accesa in al-
cune circostanze specifiche. Una di queste fu durante l’assegnazione del premio
poetico Antico Fattore. È nota la vicenda di questo certame che in un certo fran-
gente ebbe una fazione pro Quasimodo, ma che poi vide coronato Montale con La



casa dei doganieri, molto probabilmente per ragioni di prestigio. E a tal proposito
ecco cosa scrisse Vittorini a Quasimodo il 1° giugno 1931: Lui [Montale] è stato pre-
miato per forza. Ha dovuto soccombere, dico per dire, alla vanità del gruppo che voleva fre-
giarsi del suo nome. Così il premio ha acquistato importanza; una importanza di cui
naturalmente si avvantaggeranno i concorrenti dell’anno prossimo. E tu devi esser tra
quelli; perché avrai il premio ad occhi chiusi; e avere
un premio che per la prima volta è stato conferito a
Montale, per quanto minimo di consistenza, signi-
fica essere il secondo poeta d’Italia! (...). «Il secondo
poeta d’Italia» dopo Montale: ed è chiaro
l’emergere del canone vittorianiano e forse, più
largamente della città ideale solariana sul pri-
mato fra i poeti italiani. Quasimodo non accettò
troppo di buon grado la sconfitta, né il ruolo at-
tribuitogli da Vittorini. Una piccola rivincita
per Quasimodo, anch’egli raffinato traduttore
da Shakespeare, venne negli anni Cinquanta.

21) Quasimodo, Salvatore: lettera autografa firmata di una pagina (29 x 22
cm) indirizzata a Neville Rogers, traduttore e critico letterario inglese, autore
di una delle più importanti edizioni critiche delle poesie di Percy Bysshe
Shelly, direttore di importanti testate letterarie: Milano, 7 gennaio 1951.

(…) Auguri di lavoro sereno nell’aura dei “classici” e dei moderni. Sono tanto contento che il suo
scritto “sul tradurre” sia apparso su “Ulisse”. Quello che lei scrive di me ha grande valore per il mio
lavoro; e più in questo momento che Montale (uno dei miei nemici più aspri nel criticare le mie tra-
duzioni da Shakespeare) è stato condannato per plagio – appunto plagio della traduzione di un testo
di O’ Neil. Tristezza e miserie umane (…)

Quasimodo conobbe Montale alla fine del 1929 quando, ospite del cognato Vittorini, si
fermò a Firenze ed entrò alle Giubbe Rosse dove incontrò il gruppo di intellettuali facenti
capo a Solaria, i quali l’incoraggiarono a continuare sulla strada della scrittura. Inizialmente
i rapporti fra i due futuri premi Nobel furono buoni, ma si inasprirono con gli anni soprat-
tutto a causa delle continue critiche di Montale. Nella lettera indirizzata a Rogers, Quasi-
modo si prende una piccola rivincita riferendosi ad una vicenda che ebbe come protagonista
Montale e che si concluse in tribunale con l’accusa di plagio da parte del poeta genovese.
Questi i fatti: la casa editrice Edizioni Italiane e Universitarie aveva richiesto alla professo-
ressa Bice Chiappelli una traduzione italiana dell’opera Strano Interludio di O’ Neil. L’inse-
gnante inviò il manoscritto al direttore della casa editrice, Nicola Spallo, che, dopo averlo
esaminato, lo accettò. Successivamente Spallo avvertì la professoressa di aver consegnato



una copia a Montale per modificare alcune sfumature; in un secondo tempo il direttore in-
formò la professoressa che l’opera aveva bisogno non di semplici ritocchi ma di un rifaci-
mento quasi completo. Bice Chiappelli si oppose e Nicola Spallo si rifiutò di pubblicare la
traduzione senza rifacimento. Poco dopo su un giornale appariva la notizia che era in corso
di stampa nelle Edizioni Italiane e Universitarie la traduzione di Strano Interludio ad opera di
Montale. La Chiappelli si ritenne gravemente danneggiata pensando che Montale si fosse
servito della sua versione. Il tribunale le diede ragione e con sentenza del 17 luglio 1950
condannò Montale a risarcire la professoressa con la somma complessiva di ottocentomila
lire.

22) Montale, Eugenio: Fotografia originale (8,5 x 13,5 cm.) nella quale sono
ritratti Eugenio Montale, Luigi ed Eva Rognoni al Lido di Venezia. Gelatina
ai sali d’argento in stampa vintage, senza data ma 1953. Montale e Rognoni
erano membri della giuria della Mostra internazionale d’arte cinematogra-
fica, che nel 1953 non assegnò il Leone d’oro. Il Leone d’argento andò a Fel-
lini che presentava il film I vitelloni. Ben conservata.

La terza raccolta di Montale è frutto di un lungo lavorio, che comincia dalla prima
edizione di Finisterre, e trova compimento con la pubblicazione di La bufera e altro,
nel 1956 presso l’editore Neri Pozza di Venezia. Fu nel 1956 che Finisterre diventò
la prima sezione de La bufera, suddivisa in sette parti: I. Finisterre, II. Dopo, III. In-
termezzo, IV. “Flashes” e dediche, V. Silvae, VI. Madrigali privati, VII. Conclusioni prov-
visorie. La Bufera e altro, chiamata così perché, oltre che della bufera reale, la guerra,



Montale parlava anche di un’altra storia, con i suoi personaggi, che Giovanni Mac-
chia a posteriori chiamò Il romanzo di Clizia, memore di un indice provvisorio man-
datogli da Montale il 4 novembre 1949, sovrastato dal titolo, appunto di Romanzo.
Contini ne ebbe a scrivere: Nell’opera di Montale la prima fase è negativa e distruttiva:
egli non ritrova un oggetto nella cui realtà possa aver fiducia. La seconda fase è relativa-
mente positiva o costruttiva: nel tessuto insensato del mondo si schiude, seppur improba-
bilmente, il sospetto di un’eccezione significativa. Semplifichiamo leggermente il fatto, per

necessità di razionalizzazione; e di questi due momenti facciamo coincidere il primo con
Ossi di seppia, il secondo con Le Occasioni. Se ne ricaverà che il terzo libro, ossia la Bufera
sarà la sede di un discorso non solo non condannato a catalogare l’aridità, ma neppure teso
esclusivamente, volta per volta, attorno al nucleo momentaneo dell’occasione che riscatta.
In presenza di una realtà troppo energica per essere recusabile, la sede di una verità in forma
di mito (...)Montale stesso ne ebbe a scrivere: (...) Le occasioni erano un’arancia, o me-
glio un limone a cui mancava uno spicchio: non proprio quello della poesia pura nel senso
che ho indicato prima, ma in quello del pedale, della musica profonda e della contempla-
zione. Ho completato il mio lavoro con le poesie di Finisterre, che rappresentano la mia espe-
rienza, diciamo così, petrarchesca. Ho proiettato la Selvaggia o la Mandetta e la Delia (...)
dei Mottetti sullo sfondo di una guerra cosmica e terrestre, senza scopo e senza ragione, e
mi sono affidato a lei, donna o nube, angelo o procellaria (...)



23) Montale, Eugenio: La bufera e altro, Venezia, Neri Pozza, 1956, 21,5 x 15
cm. Brossura editoriale con sovracoperta; pp. 139, (3). Uno dei 100 esem-
plari con copertina in carta bianca, stampato su carta di filo Favini, riser-
vato agli amici dell’autore e dell’editore. Copia a fogli chiusi, in perfetto
stato di conservazione. Edizione originale.

24) Montale, Eugenio: La bufera e altro,
Venezia, Neri Pozza, 1956, 21,5 x 15 cm.
Brossura editoriale con sovracoperta;
pp. 139, (3). Edizione venale di 1.000
esemplari. Conservata la parte anteriore
della fascetta editoriale. Ottimo esemplare a fogli chiusi con il dorso non
scolorito. Edizione originale.

25) Montale, Eugenio: Fo-
tografia originale (12 x 18
cm.) nella quale è ritratto il
poeta Eugenio Montale ad
un pranzo di gala: San Pel-
legrino, 19 Luglio 1954. Ge-
latina ai sali d’argento in
stampa vintage ben conser-
vata.

Nella fotografia sono anche immortalati Ungaretti, Buzzati ed altri non riconosciuti. Sin-
golare l’angolatura della fotografia nella quale Montale è collocato in posizione isolata ri-
spetto agli altri commensali. Al retro della fotografia il timbro a tampone Foto – Ottica
Marchiori San Pellegrino.

Nel Montale 1948 si trasferisce a Milano dopo essere stato assunto come redattore
del Corriere della Sera, occupandosi specialmente di critica letteraria: per contratto
si impegna a consegnare mensilmente cinque articoli più traduzioni. AMilano di-
vide la stanza con Indro Montanelli. In quegli anni il Corriere della sera è in un pe-
riodo d'oro: il quotidiano primeggia nel proprio settore, con vendite in crescita,
grazie anche alla collaborazione di illustri giornalisti, editorialisti, inviati speciali,
corrispondenti dall'estero, mai più avuti tutti insieme: Dino Buzzati, Domenico
Bartoli, Indro Montanelli, Ennio Flaiano, Eugenio Montale e tantissimi altri. Il la-



voro al giornale assorbe moltissimo tempo
a Montale, che viene spesso inviato al-
l’estero per le corrispondenze più svariate;
in una lettera del 4 ottobre 1948 a Giorgio
Zampa scrive: (...) All’albergo non posso leg-
gere né scrivere (...) Temo che gli amici fioren-
tini trovino qualche ragionevole pretesto per
mettere una pietra tombale su di me (...) Dal
1950 la collaborazione al Corriere della sera
diventa prevalentemente letteraria, ma la
fatica intensa e il tempo che Montale de-
dica all’attività giornalistica non diminui-
scono: nel solo mese di agosto del 1950
pubblica diciotto articoli, ottantasette nel
1951, centootto nel 1952.

26)Montale, Eugenio: lettera dattiloscritta firmata di una pagina (27,5 x 21,5
cm) indirizzata al Direttore del Nuovo Corriere della Sera, Mario Missiroli: 22
dicembre 1953.Nella lettera Montale chiede aMissiroli che interceda per lui
con l’Amministrazione del giornale perché gli venga dato un aumento di
stipendio, anche in considerazione della mole di lavoro svolto.

(...) Negli scorsi sei anni ciò che ho avuto copre (senza spreco) il totale delle parecchie centinaia di
articoli da me scritti. Mai è stato calcolato il dispendio a cui mi ha obbligato il trasferimento a Mi-
lano, l’obbligo di frequenza redazionale (che a tanti altri non è stato chiesto), l’esclusiva che ho con-
cesso al giornale e che mi ha fatto perdere offerte molto vantaggiose (fra l’altro la critica teatrale per
il settimanale Tempo). Sono convinto che persino collaboratori esterni non più noti di me, restando-
sene a casa loro e dando non più di tre articoli al mese, hanno mensilmente condizioni più vantag-
giose delle mie. Non le chiedo, naturalmente, una risposta scritta e La prego di scusarmi; ma io sono
incapace di trattare direttamente con l’Amministrazione, dato che un giudizio di valore su di me
son proprio l’unico a non poterlo esprimere. Se toccasse a me direi che non valgo nulla ma ci son tanti
altri, trattati meglio, che valgono ancora meno...(...)

AMilanoMontale grazie al suo nuovo impiego presso il “Corriere della sera” entra
in contatto con molti intellettuali ed artisti, tra i quali Saul Steinberg, una delle fi-
gure più importanti del mondo dell’illustrazione nel XX secolo.

27) Steinberg, Saul: The art of living, New York, Harper & Brothers, 1949,
31,5 x 23,5 cm. Legatura in tela editoriale gialla priva della sovracoperta; pp.
170 con la riproduzione di 300 disegni dell’autore. Nella prima pagina con



l’occhietto, grande disegno origi-
nale (18,5 x 19,5 cm.) a pastelli co-
lorati di Saul Steinberg, ai piedi
del quale c’è la dedica autografa
firmata di Steinberg indirizzata ad
Eugenio Montale.

Steinberg ebbe un rapporto privilegiato
con l’Italia, e con Milano in particolare.
Un rapporto indagato e ricostruito a più
riprese, ma che si sviluppò in anni diffi-
cili, sia per il contesto della Seconda
guerra mondiale (e delle leggi razziali
che colpirono il disegnatore), sia per la ri-
trosia di Steinberg a raccontare i dettagli
biografici della sua giovinezza. AMilano
Steinberg arrivò dalla Romania, dove era
nato ed aveva vissuto fino ai diciannove
anni, e vi si stabilì fino al 1940. In quel-
l’anno, in quanto ebreo, fu costretto a

fuggire negli Stati Uniti, a causa delle leggi razziali, dopo essere stato in carcere a S.Vittore
e nel campo di internamento di Tortoreto.AMilano, Steinberg si laureò in architettura al Po-
litecnico nel 1940, mentre si era mantenuto producendo vignette satiriche per le riviste Ber-
toldo – con la quale iniziò a collaborare nel 1936 – e Settebello, distinguendosi presto per la
sua originalità. È proprio nel capoluogo lombardo che nacque l’amore stesso di Steinberg
per il disegno; ed lì che frequentò diversi artisti e intellettuali italiani, primo su tutti lo scrit-
tore e architetto Aldo Buzzi, al quale fu particolarmente legato. Steinberg visse in diverse
camere in affitto o pensioni, ma per la maggior parte del suo soggiorno in una camera
stanza sopra al Bar del Grillo, un tempo al 64 di Via Pascoli, vicino al Politecnico. Furono
anni di povertà e di intensa attività, tra lo studio, i contributi a due riviste settimanali, i
viaggi estivi in Romania e la partecipazione a un ambiente culturale molto vivace. Nel 1938,
ormai affermato vignettista, Steinberg lasciò il Bertoldo per una collaborazione più regolare
a Settebello, nel quale divenne anche parte del comitato di redazione. Nel 1942 riuscì a ot-
tenere il visto per l’America, grazie anche all’attivismo nei suoi confronti da parte di Cesare
Civita. Nel 1944 rientra in Italia, come soldato e cittadino americano, lavorando con l’Of-
fice of Strategic Services. Nel dopoguerra collabora con lo studio BBPR e Ernesto N. Ro-
gers; pubblica i suoi disegni su Domus. AMilano realizza lo sgraffito murale del Labirinto
dei ragazzi per la X Triennale (1954) e quello di Casa Mayer in via Bigli (1961), purtroppo
distrutto.

Fra i grandi amici di sempre Montale annovera senza dubbio Camillo Sbarbaro, la
cui conoscenza risale agli anni Venti. Montale amava la timidezza e il disincanto co-



smico di Sbarbaro, nella cui opera ravvisava un’apertura innovativa pari a quella
d’oltreconfine. Ecco cosa dice Solmi nel 1917 a proposito del rapporto tra i due
poeti:Montale, d’ordinario silenzioso, s’apriva talvolta per parlarmi, con quel suo umori-
smo malinconico e imperturbato, non privo di una sottile punta di fumisteria, della sua bo-
hème genovese, di Sbarbaro soprattutto (il cui Pianissimo considerava tra i pochi esemplari
nostrani che potessero reggere il confronto con quelli del prestigioso decadentismo francese)

28) Montale, Eugenio: Lettera dattiloscritta fir-
mata su carta intestata (21 x 15 cm.). Montale ri-
sponde al signor Lind, che gli chiede
informazioni su Camillo Sbarbaro: senza data
ma primi anni Sessanta.

Montale afferma di avere conosciuto l’amico poeta nel
1923, non dunque al tempo della Voce. Fu una conoscenza stra-
dale, non andai mai a casa sua, né venne mai nella mia. Gli resi
omaggio negli “Ossi di seppia”, come Lei sa ... Dopo il 1928
Montale dice di essersi trasferito a Firenze, e quindi i suoi
incontri con Sbarbaro sono divenuti rarissimi: ciò tuttavia
non hamodificato il loro reciproco affetto. Sbarbaro è pre-
sente in tutte le antologie e le storie letterarie del ‘900, affermaMontale; ha scritto uno stra-
ordinario libro, Trucioli, che il poeta dice di aver recensito in un giornale: è stata la prima
recensione a quel libro. Sbarbaro era nato a Santa Margherita ligure, Montale a Genova.
Eravamo comunque quasi conterranei. Ma lui gravitava verso Arenzano, Savona. Aveva casa a Spo-
torno dove morì.

L’assunzione al Corriere oltre a dare a Montale un’occupazione stabile, gli impone
un continuo contatto con la prosa, che egli ritiene parte integrante della sua opera
in versi. Nel discorso tenuto in occasione del conferimento del Premio Nobel, Mon-
tale volle rilevare lo stretto legame che intercorreva tra la sua opera poetica e l’at-
tività di studioso, di giornalista, di melomane e di uomo: (...) Ho scritto poesie e per
questo sono stato premiato, ma sono stato anche bibliotecario, traduttore, critico letterario
e musicale e persino disoccupato (...) Qualche anno prima, in un’intervista rilasciata a
Raffaello Baldini, nel considerare la necessità economica di ogni mestiere, nonman-
cava di mettere in risalto la contiguità della professione da lui scelta con tanta de-
terminazione, quella del pubblicista, con l’altra, fondamentale, di poeta: (...) I poeti
hanno sempre fatto molti mestieri. E non mi pare, salvo eccezioni, che il secondo mestiere
li abbia danneggiati (...) Il poeta non può vivere di poesie, non guadagna abbastanza, anzi
ordinariamente non guadagna nulla, talvolta spende di sua tasca per pubblicare. Così cerca



un mestiere, che sente affine. Il giornalismo può essere
uno. E’ sempre scrivere, è muoversi in un ambiente conti-
guo (...) E ancora: (...) Sono convinto che tutte le arti
hanno un fondo in comune. E’ un errore separare catego-
ricamente le arti, come se fossero del tutto indipendenti fra
loro (...) In questo che egli chiama ambiente contiguo
Montale si mosse per tutta la vita, scrivendo pezzi di
saggistica civile e culturale, poi costruiti nella strut-
tura compatta e sapiente diAuto da fé. Cronache in due
tempi e Nel nostro tempo; facendosi tentare dalla nar-
rativa con le prose di fantasia e d’invenzione di Far-
falla di Dinard, e le altre, nate da occasioni di viaggio
come inviato speciale (Fuori di casa); recensendo

opere in versi (Sulla poesia) e in prosa, occupandosi di critica letteraria, di saggi-
stica varia, di cronaca musicale (Prime alla Scala).

29) Montale, Eugenio: La solitudine dell’artista, Roma, Associazione Italiana
per la Libertà della Cultura, 1952, 18,5 x 13 cm. Brossura editoriale; pp. 24.
Alcune leggerissime sottolineature a matita. Edizione originale.

Conferenza tenuta in lingua francese, il 21 maggio 1952, a Parigi, nel corso dei dibattiti let-
terari organizzati dal Congresso Internazionale per la libertà della cultura, congiuntamente
al festival L’Opera del XX Secolo. La traduzione è stata curata dall’autore.

30) Montale, Euge-
nio: Farfalla di Di-
nard, Venezia, Neri
Pozza, 1956, 22,5 x
14,5 cm. Brossura
editoriale; pp. 95,
(9). 450 esemplari
su carta non venale
destinati in omag-
gio agli amici del
poeta e dell’editore.
Esemplare a fogli
chiusi, che conserva
il rarissimo bifo-



glio, stampato separatamente ed allegato solo in alcune copie, con la ripro-
duzione di un’incisione di Morandi e gli auguri dell’editore per il Natale
1956. Conservato anche il catalogo editoriale dei libri stampati da Neri Pozza
nel 1956. Perfetto esemplare. Edizione originale.

Fra le poche prose di fantasia e d’invenzione che hanno rapporti intertestuali diretti e proba-
bilmente complementari con la sua arte, quelle di Farfalla di Dinard hanno anche una coin-
cidenza cronologica significativa con le poesie della Bufera. Escono nella prima edizione, in
450 esemplari con un’incisione di Giorgio Morandi, proprio dall’editrice veneziana Neri
Pozza nel 1956, l’anno di pubblicazione della terza raccolta poetica, e nei 25 racconti che for-
mano la prima edizione, suddivisi in tre sezioni, si intuisce il riferimento a quel progetto ro-
manzesco già elaborato nella stesura del primo indice della Bufera. Per le prose della Farfalla
di Dinard si parlò di un genere in bilico tra due poli, dato che questa prosa immaginaria è
qualcosa di anfibio tra autobiografia e poesia. Ciò significa che è impossibile distinguere i
due ambiti, differenziandoli nettamente, perché la materia e lo stile sono continui, nel senso
che i testi di fantasia e d’invenzione sono talmente fitti di rimandi e di occasioni di poesia
da far pensare a un intenzionale rispecchiamento fra testi di genere diverso, che si richia-
mano fra loro, testimoniando la continuità fra la lingua poetica e prosastica di Montale e lo
scarto che li separa. Scrive Montale: (...) Il linguaggio di un poeta è un linguaggio storicizzato,
un rapporto. Vale in quanto si oppone o si differenzia da altri linguaggi. E naturalmente il grande
semenzaio d’ogni trovata poetica è nel campo della prosa (...)

31) Montale, Eugenio: Auto da fé, Milano, Il Saggiatore, 1966, 21 x 15,5 cm.
Legatura coeva in mezza pelle con nervi e punte; piatti in carta marmoriz-
zata; titoli in oro al dorso e stemma nobiliare ripetuto negli scomparti del
dorso; copertine originali conservate; pp. 362, (6).Dedica autografa firmata
e datata di Eugenio Montale a Roberto Ridolfi: 1966. Edizione originale.

L’amicizia tra Montale e Ridolfi nacque
al tempo della collaborazione dei due al
“Corriere della sera”. Discendente di una
delle più nobili famiglie fiorentine (im-
parentata strettamente con quella dei
Medici), Ridolfi, dopo una giovanile pa-
rentesi di studi entomologici, si dedicò
all'esplorazione dei principali archivi fio-
rentini, elaborando, attraverso i docu-
menti inediti scoperti, quelle che sono

ancora oggi considerate le tre più autorevoli biografie di Francesco Guicciar-
dini, Niccolò Machiavelli e Girolamo Savonarola; biografie che gli valsero la
laurea honoris causa dell'Università di Oxford. In tarda età fu autore di pre-



ziosi elzeviri pubblicati dal Corriere della sera e in seguito raccolti in volumetti autonomi.

Un auto da fé (atti di fede o meglio “della fede”) è per me la presente raccolta di scritti pubblicati in
due tempi diversi e separati da un lungo intervallo. Naturalmente, il tempo cronologico non sempre
coincide con il tempo psicologico. E così è potuto accadere che un saggio del ‘56 sia entrato nella
prima parte; mentre restano in una collocazione intermedia, e hanno funzione di cerniera, pochi
brani del ‘46 - ‘47. E quanto al titolo: se il lettore volesse intenderlo nell’accezione più nota, sappia
che io sono d’accordo con lui perché licenziando queste cronache ho l’impressione di buttarle nel
fuoco e di liberarmene per sempre ... La raccoltaAuto da fé è dedicata a scritti compresi tra il 1925
e il 1965, tutti caratterizzati da una sorta di alterità rispetto alla poesia, perché impegnati su
argomenti generali, che investono il rapporto tra politica e letteratura, società e cultura, arte
e comunicazione. Si tratta di un’alterità che non esclude per nulla un discorso di poetica,
come Montale non mancò di sottolineare con malcelata ironia: Il giornalismo sta alla lettera-
tura come la riproduzione sta all’amore. In qualche caso i due fatti possono coincidere ...

32) Montale, Eugenio: Fuori di casa, Milano - Napoli, Ricciardi, 1969, 19 x 13
cm. Brossura editoriale; pp. 338, (6). Con un ritratto dell’autore scolpito da
Giacomo Manzù. Intonso. Edizione originale.

Alcuni dei brani qui raccolti (e credo inutile sottolineare le molte profezie sbagliate dei più antichi)
ne completano altri: quelli della Farfalla di Dinard; la quale gettava qualche luce sui miei precedenti
libri. Risultava molto incerta la collocazione dell’ultimo pezzo: quello su Stravinsky. Preferisco la-
sciarlo dov’è, per finire il libro con un allegro. Forse ce n’era bisogno.

33) Montale, Eugenio: La poesia non esiste, Milano, Scheiwiller, 1971, 17,5 x
12,5 cm. Brossura editoriale; pp. 75, (5). 2000 esemplari numerati. Edizione
origionale.



Il 23 ottobre 1975 venne diffusa la notizia dell’assegnazione aMontale del Nobel per
la letteratura. Il 10 dicembre fu insignito del premio a Stoccolma. Il 12 dicembre
pronunciò all’Accademia di Svezia il discorso È ancora possibile la poesia?

34) Montale, Eugenio: E’ ancora possibile la poesia? Discorso tenuto all’Acca-
demia di Svezia il 12 dicembre 1975. The Nobel Lecture, Roma - Stoccolma,
Italica, 1975, 22 x 14,5 cm. Brossura editoriale; pp. 40, (8). Testo in italiano, in-
glese, e svedese. Edizione originale.

Ho scritto poesie e per queste sono stato premiato, ma sono stato anche bibliotecario, traduttore, cri-
tico letterario e musicale e persino disoccupato per riconosciuta insufficienza di fedeltà a un regime
che non potevo amare. Pochi giorni fa è venuta a trovarmi una giornalista straniera e mi ha chiesto:
come ha distribuito tante attività così diverse? Tante ore alla poesia, tante alle traduzioni, tante al-
l'attività impiegatizia e tante alla vita? Ho cercato di spiegarle che non si può pianificare una vita
come si fa con un progetto industriale. Nel mondo c'è un largo spazio per l'inutile, e anzi uno dei
pericoli del nostro tempo è quella mercificazione dell'inutile alla quale sono sensibili particolarmente
i giovannissimi. In ogni modo io sono qui perché ho scritto poesie, un prodotto assolutamente inu-
tile, ma quasi mai nocivo e questo è uno dei suoi titoli di nobiltà. Ma non è il solo, essendo la poesia
una produzione o una malattia assolutamente endemica e incurabile. Sono qui perché ho scritto poe-
sie: sei volumi, oltre innumerevoli traduzioni e saggi critici. Hanno detto che è una produzione
scarsa, forse supponendo che il poeta sia un produttore di mercanzie; le macchine debbono essere im-
piegate al massimo. Per fortuna la poesia non è una mercé.

35) Montale, Eugenio: Sulla poesia, Milano, Monda-
dori, 1976, 21 x 13,5 cm. Cartone editoriale con so-
vracoperta; pp. 643, (3). Qualche tracia di foxing ai
tagli. Edizione originale.

Nel settembre del 1954Montale comincia a scrivere di cri-
tica musicale su il Corriere d’Informazione; incarico che la-
scia nel 1967. Il primo a rendere pubblica la passione di
Montale per il canto è stato Carlo Emilio Gadda in un nu-
mero del settimanale Tempo del febbraio 1943. Gadda pre-
sentòMontale come uomo-musico e scrisse così: (...)Alvaro
e Vargas (La forza del destino) si abbandonano ai trasporti del duetto, superano virtuo-
samente ogni barriera, raggiungendo all’unisono il la naturale. Saio e cordoglio addobbano
la figura del novizio: un accappatoio da spiaggia modello 1910, coi due fiocchi in cintola, col
cappuccio a triangolo. Nella dolce notte, al terzo piano d’una villa sul mare, Montale, in ac-
cappatoio, e un suo fratello: magari in accappatoio anche lui. Inaudita la risonanza del-



l’anticamera. L’architetto, imbrogliandosi nel conto degli scalini, ha regalato a questa nidiata
di melomani la formidabile acustica del terzo piano. Un altro fratello, battuta per battuta,
ha in testa tutto il repertorio operistico, dirige e interpreta con più stile d’un direttore da bac-
chetta. Imbastiscono Traviate e Barbieri: avvolti in uno scialle, in un lenzuolo, in una co-
perta da tavolo (...) Il debutto di Montale critico musicale risale all’anno di
composizione di Meriggiare pallido e assorto, il 1916, quando scrive una recensione
alMameli di Ruggero Leoncavallo ma a nome di Vittorio Guerriero, il recensore del
giornale genovese Il piccolo, che non si intendeva di melodramma. Lontano da ogni
compromissione con le valenze storicistiche, Montale dimostra che la sua prosa cri-
tica è affidata all’illuminazione intuitiva, che permette di creare analogie, di ripor-
tare alla memoria eventi, considerando anche il linguaggio musicale come
strumento di analisi di una realtà continuamente cangiante. Egli, infatti, analizza
opere del repertorio melodrammatico, di cui era profondo conoscitore, ma anche
le soluzioni armoniche che testimoniano le correnti più avanzate del suo tempo,

arrivando ad inglobare nelle partiture temi
che riguardano la sua poesia. Non si dimenti-
chi la familiarità del poeta con il canto. Stu-
diava canto già prima di fare il soldato nella
grande guerra, e poi, finita la guerra, negli
anni 1921 - 1923. Ernesto Sivori, suo maestro,
gli scoprì allora – racconta lo stesso Montale –
l'axillo: cioè un misto di talento, di fervore, di
mania platonica. Di fatto si sa che Montale
aveva un vero istinto, perfino istrionico, per il
canto e il personaggio d'opera. E aveva una
voce molto rispettabile. Una voce di basso. Il
suo maestro, ex-baritono, volle scovarci e sca-
varci una voce di baritono. Cosi lo preparò e lo
iniziò a personaggi come il Lord Enrico della
Lucia di Lammermoor. O come il giovane Va-
lentino, l'adolescente fratello di Margherita,

altro baritono, quest'ultimo nel Faust di Gounod. Ma nel '23 morì Sivori. E si spense,
così, anche una comunque improbabile carriera del cantante Montale. Il quale ri-
trovò subito la sua voce naturale e psicologica di basso. E restò comunque per sem-
pre abitato, occupato, assediato dal melodramma.

36) Montale, Eugenio: Manoscritto autografo di 5 pagine (21,5 x 15 cm. cia-
scuna) senza data e firma. Si tratta della prima redazione, la minuta, dell’ar-
ticolo Lohengrin di Wagner, scritto dal poeta nel 1957 e pubblicato col titolo



di Lohengrin alla Scala sul Corriere d’Informazione. In
quell’annoMontale pubblicò 110 articoli, molti dei quali
di argomento musicale, che furono una prima volta rac-
colti nel libro Prime alla Scala.

La presente recensionemanca da quella raccolta, ma è riportata nel
Meridiano Mondadori che raggruppa tutti gli scritti del poeta sul-
l’arte, la musica, la società. Le centinaia di pagine dedicate daMon-
tale alla musica confermano una predilizione manifestata nella
prima giovinezza e mai venuta meno, specie nei confronti del me-
lodramma. Le cinque pagine autografe, ricche di cancellature, ag-
giunte e ripensamenti, si differenziano in numerosissimi passi dal
testo pubblicato nel Meridiano Mondadori, e conservano l’impronta di una prima reda-
zione, poi ripulita e rivista. E’ molto interessante notare come il testo manoscritto abbia una
maggiore completezza di dettagli (nomi, citazioni, parallelissmi) che mancano nella ver-
sione pubblicata; sembra che il poeta si sia voluto mantenere su di una linea più generale,
su affermazioni più vaghe e meno circostanziate, rispetto a quelle che emergono dall’auto-
grafo, in cui sovente vengono espressi espliciti giudizi estetico-musicali.

37) Montale, Eugenio: Prime
alla scala, Milano, Mondadori,
1981, 20 x 13 cm. Brossura
editoriale con sovracoperta e
fascetta; pp. 521, (3). Edi-
zione originale.

38) Montale, Eugenio: foto-
grafia originale di grande di-
mensione (26 x 20 cm.) nella
quale è ritratto EugenioMon-
tale in primo piano. Gelatina
ai sali d’argento in stampa
vintage; al retro le indicazioni
per la stampa e timbro a tam-
pone blu di archivio fotogra-
fico. Al retro timbro con data:
17 novembre 1955. Scatto
molto celebre.



Io sono un poeta che ha scritto un’autobiografia poetica senza cessare di battere alle porte dell’im-
possibile. Non oserei parlare di mito nella mia poesia, ma c’è il desiderio d’interrogare la vita. Agli
inizi ero scettico, influenzato da Schopenhauer. Ma nei miei versi della maturità, ho tentato di spe-
rare, di battere al muro, di vedere ciò che poteva esserci dall’altra parte della parete, convinto che la
vita ha un significato che ci sfugge. Ho bussato disperatamente come uno che attenda una risposta...

L’ultima stagione poetica di Montale si avvia da Satura, il libro uscito nel 1971 dopo
quindici anni di silenzio poetico. L’opera prende il titolo dall’antico genere della sa-
tura latina, caratterizzato da una vena critica e parodistica e da grande varietà di
temi, toni ecc. L’opera segnò un forte rinnovamento dei temi e del linguaggio di
Montale, come lo stesso poeta precisò, tra l’ironico e il divertito: Satura è un libro
molto diverso dagli altri. Penso che turberà i critici i quali avevano ormai cristallizzato il
mio lavoro e pensavano che io non avrei dato luogo a nient’altro. Qui, invece il cristallo, cioè
la poesia perfetta delle precedenti raccolte si è un po’ rotto… No, non ne sono malcontento.
Abituati al tono elevato della Bufera, molti critici rimasero spiazzati di fronte a
quello semplice e colloquiale di Satura, al suo lessico prosastico. Certo si trattava di
una scelta coraggiosa da parte dell’anziano poeta; ma, a suo avviso, solo termini
quotidiani e toni ironici potevano narrare adeguatamente quei contenuti minimali,
i piccoli fatti e i piccoli uomini dell’età contemporanea.

39)Montale, Eugenio: Satura, Verona, Bodoni, 1962, 24,5 x 17 cm.Mezza tela
editoriale con piatti in cartone; al piatto anteriore un quadrifoglio impresso
in oro; pp. 16, (8). Edizione stampata in torchio su carta a mano, in occasione

delle nozze Fagiuoli - Crespi, in sole 150 copie.
Ad eccezione di Botta e risposta, sezione che co-
stituisce l’avanguardia di Satura, queste poesie
non saranno comprese nell’edizione di Satura
del 1971. Edizione originale.

40)Montale, Eugenio:ΠΟΙΗΜΑΤΑ, Atene, Edi-
zione dell’Istituto Italiano, 1962, 12,5 x 8,5 cm.
Brossura editoriale; pp. 66, (6). Raccolta in edi-
zione limitata delle poesie di Montale in lingua
greca con testo a fronte in italiano, pubblicata
in occasione della visita in Grecia di Montale.
Edizione originale in lingua greca.



Nel 1962 Montale fu in Grecia per la seconda volta, invitato dal-
l’Istituto Italiano di Cultura diAtene. Ebbe come compagna di viag-
gio e guida nel soggiorno Maria-Niki Zoroyannidis, nota con lo
pseudonimo di Margherita Dalmàti, clavicembalista, poetessa in
neogreco e in italiano, autrice teatrale e di fiaba, saggista, bilingue,
amica di Camillo Sbarbaro, Corrado Lavaro, Cristina Campo,Mario
Luzi.

41)Montale, Eugenio:Xenia, Verona, Editiones Domini-
cae, Franco Riva, 1970, 27,5 x 19 cm. Mezza pelle edito-
riale con piatti in cartone e velina editoriale; titolo in oro al dorso; tagli
dorati; pp. 51, (7) stampate su carta uso mano, in barbe. Tiratura composta

a mano e stampata in torchio in 100 esemplari nu-
merati. Contenuto in astuccio editoriale. Terza edi-
zione, la più ricca e completa, nella quale appiano
per la prima volta molte celebri poesie di Montale,
tra cui la celeberrima Ho sceso milioni di scale, dedi-
cata, come tutta la raccolta, alla moglie Drusilla
Tanzi, scomparsa nel 1963. Anche gli Xenia costi-
tuiscono un’avanguardia dell’edizione del 1971 di
Satura.

42) Montale, Eugenio: Satura, Milano, Mondadori,
1971, 20,5 x 13,5. Pelle editoriale blu impressa; pp.
156, (16). Custodia in cartone. Tiratura di lusso, su
carta speciale in legatura in pelle, di 499 copie nu-

merate e firmate daMontale. Edizione originale.

Satura è suddivisa in quattro sezioni,
Xenia I e II e Satura I e II. La differenza
tra le varie sezioni è molto importante
dal punto di vista cronologico e, di con-
seguenza, tematico: se nelle due sezioni
diXenia, scritte tra il 1962 e il 1966, Mon-
tale si concentra sul ricordo della mo-
glie, Drusilla Tanzi, deceduta nel 1963,
in Satura I e II, dove troviamo testi degli
anni 1968-70, l’autore riflette in modo
satirico su vicende legate al quotidiano.



43)Montale, Eugenio:Diario del ‘71, Milano, Schei-
willer, 1971, 20,5 x 14,5 cm. Brossura editoriale; pp.
55. Edizione di 100 copie numerate fuori commer-
cio. Esemplare ad personam, con nome del desti-
natario autografo di Montale al colophon. Rara
edizione originale.

44) Montale, Eugenio: Diario
del ‘71 e del ‘72, Milano, Mon-
dadori, 1973, 20,5 x 13,5 cm.
Legatura editoriale in pelle con
nervi; filetti in oro ai piatti e ti-

toli in oro al dorso; pp. 122, (14). Uno dei 499 esemplari nella tiratura spe-
ciale su carta “granosa” della cartiera Ventura, numerati e firmati da
Montale. Edizione originale.

Diario del ’71 e del ’72, contiene 90 componimenti. Non pre-
senta partiture interne, e le poesie si susseguono l’una al-
l’altra senza un tema determinato e con la stessa forma già
conosciuta in Satura. I temi dell’opera sono quelli già noti in
quest'ultima opera, che ora vengono ripresi e approfonditi o
visti in una luce diversa.

45)Montale, Eugenio:Otto poesie, Milano, Scheiwiller, 1975, 14 x 10 cm. Bros-
sura editoriale con un collage originale di Italo Valente; pp. 32. Strenna fuori
commercio edita in 300 esemplari numerati. Al colophon dedica autografa
di Vanni Scheiwiller firmata, arricchita dal disegno originale di un pesce,
logo della collana All’insegna del Pesce d’Oro, eseguito dallo stesso Scheiwil-
ler. Edizione originale.



Un Commiato

46) Montale, Eugenio: breve biglietto autografo firmato indirizzato a Giu-
seppe Borgato: una pagina datata 10 gennaio 1955.

Vorrei essere celebre, molto celebre caro Giuseppe Borgato, perché Lei potesse vendere un giorno que-
sto mio autografo e arricchirsi. In mancanza di questo Le auguro di vivere molti anni felici e una rac-
colta di firme più importanti di quella del suo ... Eugenio Montale.



Prezzi Catalogo Eugenio Montale espressi in Euro.

1) 5.800 21) 500 41) 700

2) prezzo a richiesta 22) 100 42) 450

3) 4.000 23) 900 43) 1.250

4) 400 24) 250 44) 280

5) 3.500 25) 90 45) 350

6) 600 26) 950 46) 600

7) 2.200 27) 2.900

8) 5.500 28) 750

9) 700 29) 70

10) 3.800 30) 700

11) 2.250 31) 600

12) 190 32) 100

13) 100 33) 60

14) 100 34) 110

15) 3.500 35) 25

16) 100 36) 1.600

17) 1.300 37) 20

18) 110 38) 600

19) 1.000 39) 1.100

20) 90 40) 120
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